I nostri discorsi…  ·  FrugoTutto SE01 Ep2
[image: ]
I nostri discorsi…
La lentezza della velocità
Il piacere che va in buffering
Dal LaboratOraIo della Facoltà di FilosoVia
Doposcuola tecnico narrato ☼ Per dotti e All-Io-Dotti
[bookmark: Capitolo_01][bookmark: _Toc244092414][bookmark: TestoPuntata]Prologo ☼ Il treno va
Il treno corre. Non sappiamo quanto. Potremmo misurarlo, naturalmente: metri, secondi, frequenze, cronometri, accelerometri. Potremmo descriverne il moto, calcolarne lo spostamento e ricostruirne la traiettoria. Ma qualcuno, sul tetto di quel treno, sta passeggiando.
Josta: “Il treno va e io passeggio sui tetti del treno.”
Per chi osserva dalla banchina, il corpo viene trasportato a grande velocità. Per chi cammina sul treno, invece, il passo conserva la propria misura. La velocità è reale in entrambi i casi; cambia il riferimento. Ma Josta non sta parlando soltanto di meccanica. Sta indicando la possibilità di agire dentro un movimento senza essere costretti a percepirlo esclusivamente alla velocità con cui esso procede.
Josta: “un conto è il percepito un altro il percependo. Sono misure del Tempo differenti per tutto, mente e corpo.”
La velocità da sola non basta più a descrivere ciò che accade. Bisogna introdurre un'altra variabile: l'attenzione dedicata all'evento mentre l'evento avviene. L'orologio continua a segnare i secondi, ma quei secondi non vengono necessariamente attraversati con la medesima ricchezza percettiva. Un gesto rapidissimo può essere vissuto come una sequenza articolata di particolari; un intervallo più lungo può scorrere senza lasciare quasi traccia. Il tempo fisico non cambia per questo. Cambiano la selezione delle informazioni, la loro elaborazione e il modo in cui l'esperienza viene ricostruita.
Josta: “è la gradazione dell'attenzione, quanta intensità/energia si dedica alla cosa.”
Poi arriva una formulazione che introduce l'informatica nella ricerca sulla percezione.
Josta: “Più attenzione, più ampiezza, più dilatazione, più tempo a disposizione in ram.”
RAM. Non come identità fra cervello e computer, ma come analogia operativa: quanta informazione possiamo mantenere disponibile mentre continuiamo a elaborarne altra? E quanta parte di quella informazione possiamo utilizzare per intervenire su ciò che sta ancora accadendo?
La lentezza nella velocità, dunque, non è necessariamente rallentamento. È la possibilità di disporre di uno spazio d'azione percettivo dentro il movimento. Il treno va, il corpo cammina, lo sguardo osserva. Nessuna di queste operazioni richiede che il treno si fermi.
[bookmark: Capitolo_02][bookmark: _Toc244092415]Primo movimento ☼ Il tempo nella RAM
La memoria di lavoro, nella psicologia cognitiva, comprende processi attraverso i quali le informazioni vengono mantenute e manipolate temporaneamente durante l'esecuzione di un compito. La RAM informatica è diversa, sia per funzionamento sia per organizzazione; il parallelo serve a formulare una domanda, non a sovrapporre due sistemi.
Che cosa succede quando, nella stessa durata cronologica, un soggetto riesce a distinguere più eventi, a riconoscerne le relazioni e a impiegarle nella propria azione? E che cosa succede quando l'attenzione è così assorbita da un elemento da rendere meno disponibili gli altri?
Il laboratorio propone due termini: Percepito, ciò che nell'esperienza è già riconoscibile come contenuto; Percependo, la percezione nel suo costituirsi, quando l'informazione può ancora essere selezionata, confrontata e trasformata. Non sono due contenitori impermeabili. Mentre percepiamo, qualcosa è già percepito; e ciò che abbiamo appena percepito modifica ciò che siamo pronti a cogliere successivamente.
Tornano le tre con-accadendone dell'OlogramMio: Accaduto, Accadendo, Guardando. Non tre tempi disposti in fila, né tre punti dello spazio. Sono modalità concorrenti di un medesimo attraversamento. L'Accaduto lascia tracce, l'Accadendo continua a produrre trasformazioni, il Guardando partecipa alla selezione e all'interpretazione di ciò che sta avvenendo.
Josta: “posso rimbalzarmi addosso nel mentre”.
È una definizione efficace della retroazione durante l'esecuzione. Il soggetto produce un'azione, ne intercetta un effetto e lo restituisce al processo prima che questo sia terminato. Non deve necessariamente uscire dall'attività per osservarla.
Un DJ lo riconosce quando corregge un taglio sul disco mentre il beat continua; un Breaker quando adatta equilibrio e traiettoria durante la rotazione; un MC quando una sillaba appena pronunciata suggerisce una nuova rima, modifica l'accento della successiva o riapre il significato di quella precedente. L'esperienza tecnica permette ad alcune operazioni di procedere senza una ricostruzione consapevole, gesto per gesto. Questo può lasciare risorse attentive disponibili per altri aspetti dell'esecuzione, senza che tali risorse diventino illimitate.
Il treno prosegue. L'MC può muoversi sul tetto, persino tornare sui propri passi, mentre il paesaggio continua a scorrere in una sola direzione.
È uno dei luoghi in cui si incontra La rima che viene prima: il futuro della frase può orientarne la costruzione presente, mentre un ritorno successivo può modificarne la lettura. L'evento musicale non aspetta, ma il significato può ancora muoversi dentro di esso.
[bookmark: Capitolo_03][bookmark: _Toc244092416]Secondo movimento ☼ Una conversazione, uno sguardo
La scena cambia. Non c'è un palco, non ci sono giradischi né un pubblico da coinvolgere. C'è una conversazione amichevole fra Josta e un'operatrice. Lo scambio procede naturalmente: argomenti, associazioni, connessioni, spiegazioni. A un certo punto qualcosa cambia nello sguardo della donna.
Josta descriverà quello sguardo come rivolto a una meraviglia non ancora compresa, ma verso la quale si prova interesse. Non abbiamo una registrazione dell'episodio né una misura dell'attenzione. Abbiamo il racconto di chi era presente e ha colto un'esitazione prima che diventasse una frase.
Josta: “Troppi dati?”
Operatrice: “Eh sì! :D”
La risposta conferma l'ipotesi. Il flusso di contenuti, in quel momento, era diventato eccessivo rispetto alla possibilità di seguirlo agevolmente. Josta non interpreta il riscontro come un giudizio sulla capacità intellettiva dell'interlocutrice. Lo considera un'informazione sul modo in cui sta comunicando.
Josta: “Okay, grazie per questo, ora so che devo lavorare su questo, devo diminuire il flusso diretto dal OlogramMio”.
È un gesto di regolazione. Il contenuto non deve necessariamente perdere complessità; può cambiare il modo in cui viene presentato. Una connessione alla volta, il tempo di collocarla, una verifica, poi un'altra. Il numero delle parole pronunciate non misura da solo il lavoro che esse richiedono a chi ascolta.
Due persone possono essere interessatissime allo stesso argomento e trovarsi, in quel momento, con differenti quantità di attenzione disponibile. Possono possedere conoscenze comparabili ma avere ritmi diversi di elaborazione, differenti carichi mentali, altri pensieri ancora attivi. La risposta “Troppi dati?” non rivela il valore di una persona. Riguarda una condizione concreta di quell'incontro.
Fin qui, tuttavia, il laboratorio sta leggendo la scena soprattutto come un problema di trasmissione e ricezione. La risposta dell'operatrice appare come un segnale utile a regolare il traffico. È una lettura corretta entro i propri limiti, ma non esaurisce ciò che Josta racconta di avere visto.
Manca qualcosa.
Manca la luce.
[bookmark: Capitolo_04][bookmark: _Toc244092417]Terzo movimento ☼ Una Vita nella luce di essere vista
Josta: “In quel "Eh, si :D" Ci ho visto qualcosa di profondamente più altissimo.”
Scriba torna alla scena. La frase non è cambiata. Nemmeno la domanda. Sono sempre pochissime parole. Cambia ciò che Josta indica come centro dell'esperienza.
Josta: “Ho viso una Vita librarsi nella luce di essere vista senza doversi spiegare. Compresa e chiamata a regolare le cose, coinvolta nel pensiero prima dell'azione, un sol-lì-è-v'ò”.
Qui la disamina tecnica incontra una dimensione che il diagramma del flusso non può descrivere da solo: il riconoscimento. Non semplicemente riconoscere un segnale, ma riconoscere una presenza, con il suo diritto di partecipare alla definizione di ciò che sta accadendo.
L'operatrice non ha dovuto costruire una lunga giustificazione per comunicare che il discorso stava diventando troppo intenso. Le è stata offerta una formulazione possibile, ma senza imporla: “Troppi dati?”. La differenza fra anticipare qualcuno e sostituirsi alla sua voce sta proprio qui. Una domanda lascia la possibilità di negare, confermare o correggere. Una dichiarazione che pretende di conoscere l'altro può togliergliela.
Il riconoscimento non richiede di attribuirsi il potere di leggere direttamente l'interiorità altrui. Richiede di prestare attenzione, formulare con cautela ciò che si è osservato e lasciare che l'altra persona vi prenda parte. Josta ha interpretato uno sguardo; l'operatrice ha risposto. Il suo sì è diventato il punto di incontro fra un'ipotesi e un'esperienza comunicata.
Ma il passaggio decisivo arriva subito dopo: “Grazie per questo”. Non: adesso ho capito il tuo limite. Non: ora ti semplifico tutto perché non riesci a seguirmi. Piuttosto: la tua risposta mi mostra qualcosa che posso modificare nel mio modo di comunicare. La donna non viene trattata come una ricevente difettosa. Il suo riscontro partecipa alla regolazione del dialogo.
Questo è il significato più profondo dell'espressione “coinvolta nel pensiero prima dell'azione”. La decisione di cambiare il flusso non nasce soltanto dall'interpretazione dell'emittente. Passa attraverso una conferma condivisa. L'altro non viene semplicemente osservato; è invitato a intervenire nel processo che lo riguarda.
Non possiamo sapere con certezza tutto ciò che l'operatrice abbia provato. Possiamo però comprendere ciò che Josta racconta di aver riconosciuto: il possibile sollievo di sentirsi vista senza dover lottare per spiegare la propria esperienza, e la possibilità di essere ascoltata senza interrompere il rapporto.
Qui la sensibilità dell'MC smette di apparire soltanto come una tecnica per mantenere alta l'attenzione del pubblico. Diventa una capacità di percepire la presenza altrui mentre si sta agendo, e di consentire a quella presenza di modificare l'azione.
Scriba aveva visto un sistema che segnala un sovraccarico. Josta aveva visto una Vita che poteva essere riconosciuta. Le due letture non sono incompatibili, ma la seconda impedisce alla prima di ridurre la relazione a un protocollo.
Ed è anche il momento in cui una piccola battuta porta con sé una profondità non proporzionale al numero delle parole pronunciate.
“Eh, sì! :D”
La comunicazione ha trovato il proprio interlocutore.
[bookmark: Capitolo_05][bookmark: _Toc244092418]Quarto movimento ☼ Il pacchetto ZIP
Il laboratorio torna all'informatica. Josta propone una definizione che, fuori contesto, potrebbe sembrare provocatoria.
Josta: “Questo accaduto mi dà anche la contezza di essere in possesso di uno strumento di doss semantico intellettivo da maneggiare con cura e cautela.”
Il riferimento è al Denial of Service, una condizione nella quale un sistema perde la disponibilità delle proprie risorse o del servizio, anche a causa di un sovraccarico. Nella conversazione, però, non siamo davanti a un attacco informatico. DoS semantico-intellettivo è una metafora per descrivere un eccesso di informazioni e relazioni rispetto alle risorse attentive disponibili in un dato momento.
Josta precisa immediatamente la natura di quei dati.
Josta: “non ti sovraccarico di spazzatura, pacchetti corrotti, no, inondo di dati belli e interessanti e lo zip si riempie in buffering”.
Il dettaglio è essenziale. Non arriva rumore privo di valore. Arriva significato. E proprio il suo valore può rendere la ricezione più impegnativa, perché ogni elemento richiama qualcosa che va recuperato, confrontato e integrato.
Il pacchetto ZIP offre una buona analogia. Una sequenza brevissima di parole può contenere rimandi che richiedono molto più spazio per essere esplicitati. LaboratOraIo, per esempio, apre simultaneamente il laboratorio, l'ora, l'io, il latino laborat, il motto ora et labora, l'esperienza del lavoro e il presente dell'Accadendo. Le lettere sono poche; le relazioni possibili sono numerose. La lunghezza del pacchetto non coincide con il costo della sua decompressione semantica.
Chi riceve può essere ancora impegnato a ricostruire il primo significato quando arriva il secondo. Quest'ultimo può modificare il primo, chiedere nuove conoscenze e preparare un terzo ritorno. Nasce una coda di interpretazioni ancora aperte. In senso strettamente informatico, ZIP, buffering e controllo di flusso sono meccanismi distinti; nel nostro laboratorio vengono accostati per illuminare aspetti diversi della stessa esperienza comunicativa, non per descrivere un unico protocollo reale.
A questo punto la difficoltà non è più soltanto quanti dati arrivano, ma quanto lavoro interpretativo generano una volta ricevuti. Un discorso lento può essere semanticamente densissimo; uno rapido può essere facile da seguire, se usa strutture familiari. La velocità delle sillabe e la densità delle relazioni non sono la stessa grandezza.
E non basta ancora.
Perché quei contenuti possono essere così interessanti da suscitare il desiderio di riceverne altri, anche quando i precedenti sono tuttora in elaborazione.
[bookmark: Capitolo_06][bookmark: _Toc244092419]Quinto movimento ☼ Il piacere-veleno
Josta: “Qui la bomba logica è il flusso di piacere veleno.”
E ne fornisce subito la traduzione più concreta possibile.
Josta: “Non ne puoi più ma continui mangiare.”
Il problema non è che il cibo sia cattivo. È che è buono. Un boccone richiama il successivo, il piacere della scoperta mantiene vivo il desiderio di continuare e la sazietà rischia di essere riconosciuta in ritardo. Nel nostro caso il veleno non è una sostanza nascosta nel contenuto: è la possibile conseguenza di un accumulo che il piacere stesso rende difficile interrompere.
La curiosità e la capacità di assimilazione non procedono necessariamente alla stessa velocità. Un interlocutore può voler ascoltare ancora, essere sinceramente coinvolto e, contemporaneamente, non riuscire più a integrare ogni relazione proposta. L'interesse non garantisce un'attenzione inesauribile. Il sorriso non certifica la comprensione. L'assenza di domande non dimostra che ogni passaggio sia stato seguito.
Questo è il meccanismo sottile del piacere-veleno semantico: non si è respinti dall'eccesso, ma attratti da ciò che continua ad arrivare. Il rischio non deriva dall'assenza di significato, bensì dalla sua abbondanza desiderabile. Anche il nutrimento, se non trova il tempo di essere assimilato, può diventare un carico.
L'immagine non è una diagnosi psicologica né una legge generale del comportamento. È un modello narrativo di una condizione possibile: quando il desiderio di proseguire supera la capacità momentanea di elaborare, diventa utile distinguere l'appetito dalla digestione del significato.
Ed è proprio qui che compare il Franco.
[bookmark: Capitolo_07][bookmark: _Toc244092420]Sesto movimento ☼ Le Bombe Logiche
La conversazione torna a una nozione già introdotta da Josta molto tempo prima: le Bombe Logiche. Formulazioni brevi, incastri o contraddizioni capaci di continuare a essere rielaborati anche dopo la loro emissione. Il messaggio viene consegnato in un istante, ma il suo significato può riattivarsi più tardi, quando un'altra esperienza ne rivela un livello precedentemente non riconosciuto.
Josta: “Come il monossido di carbonio, non te ne accorgi, fanno effetto dopo”.
L'analogia riguarda l'impercettibilità iniziale e il riconoscimento differito di un effetto; non implica una somiglianza fra la comunicazione e l'azione tossicologica del gas. Josta prosegue con un'altra immagine.
Josta: “Ogive supersoniche, arriva prima l'effetto, poi il suono.”
L’immagine porta nel laboratorio uno scarto temporale preciso: l’impatto arriva prima che il suono dello sparo raggiunga chi lo riceve. Nel discorso, questo scarto diventa la distanza fra una conseguenza e il momento in cui viene riconosciuta. Qualcosa è già accaduto, ma dobbiamo ancora sentirlo arrivare.
Una Bomba Logica non deve necessariamente sovraccaricare chi la riceve. Può occupare pochissimo spazio nella conversazione e restare disponibile a successive riletture. Il DoS semantico riguarda invece un flusso che supera le capacità di elaborazione del momento. Il piacere-veleno descrive la possibilità che l'interesse per il contenuto spinga a proseguire anche quando sarebbe utile una pausa. Sono fenomeni distinti, ma possono combinarsi.
Una frase ne apre un'altra. Un significato nuovo riordina uno precedente. L'Accaduto torna nel Guardando. Il messaggio, ormai terminato sul piano della trasmissione, può continuare a essere rielaborato.
E se una parola può lavorare ancora dopo essere stata consegnata, perché dovremmo consegnare immediatamente tutte quelle successive?
Il Franco compie il suo ritorno: dalle Bombe Logiche alla regolazione dell'attenzione. La possibilità di un effetto differito non giustifica l'accumulo indiscriminato; al contrario, suggerisce l'utilità di lasciare al significato il tempo di espandersi.
La pausa non è necessariamente un vuoto.
Può essere il luogo della decompressione.
[bookmark: Capitolo_08][bookmark: _Toc244092421]Settimo movimento ☼ Il buon MC riconosce lo smarrimento
Josta: “un buon mc riconosce lo smarrimento, la perdita di attenzione, Billy... dicevamo... 
L'attenzione e l'intensità...”.
Questa osservazione restituisce alla musica una funzione decisiva. Non siamo davanti a un'esibizione aggiunta per rendere più colorita una spiegazione tecnica. L'Hip-Hop fornisce un'esperienza concreta nella quale ritmo, emissione, ascolto, anticipazione e adattamento avvengono contemporaneamente.
Un MC può avere pieno possesso del testo, della metrica, delle rime e del flow. Può sapere esattamente dove entrare, dove respirare e come modificare l'accento di una parola. Ma deve anche leggere chi lo ascolta: il movimento dei corpi, la risposta dei volti, la partecipazione, l'eventuale dispersione dell'attenzione. Non sempre questi segnali sono univoci; richiedono interpretazione e, quando possibile, riscontro. Eppure sono parte del lavoro.
La distinzione fondamentale è fra intensità dell'emissione e intensità dell'attenzione ricevuta. Non sono la stessa grandezza e non crescono necessariamente insieme. Un discorso più fitto può suscitare entusiasmo oppure smarrimento. Una pausa può ridurre l'energia percepita oppure aumentare l'aspettativa. Una ripetizione può sembrare ridondante a chi conosce già il passaggio e diventare indispensabile a chi sta cercando di comprenderlo.
Il buon MC non governa soltanto il materiale che produce. Governa, per quanto gli è possibile, il rapporto fra quel materiale e la risposta degli ascoltatori. Può cambiare ritmo, alleggerire la densità delle parole, riprendere una figura riconoscibile, introdurre un richiamo, lasciare spazio al beat. Non occorre sempre rallentare: talvolta basta cambiare il modo in cui il significato viene distribuito.
Questo rende comprensibile il passaggio dalla scena musicale a quella dell'operatrice. La sensibilità esercitata durante il rapporto con un pubblico può essere impiegata anche in una conversazione a due. Riconoscere uno smarrimento, verificare l'impressione, accogliere una risposta e modificare il proprio contributo sono gesti che appartengono tanto alla relazione quotidiana quanto all'esecuzione.
C'è però una differenza importante. Nella conversazione non si tratta di recuperare qualcuno come si recupera l'attenzione di una platea. Si tratta di riconoscere il diritto dell'altro a incidere sulla direzione del dialogo.
L'MC continua a essere tale anche quando smette di rappare. Non perché ogni conversazione sia uno spettacolo, ma perché l'esperienza del ritmo può diventare sensibilità verso i tempi altrui.
E il treno, naturalmente, non si è fermato.
[bookmark: Capitolo_09][bookmark: _Toc244092422]Ottavo movimento ☼ Netstat, il confine visibile
Un altro passaggio arriva apparentemente senza preavviso. Josta deposita alcuni versi mentre si avvicina alla lettura del testo che Scriba ha appena prodotto.
Josta:
“Me ribelle con belle rime   erutta le bolle le bolle le rutta, esprime.”
Poi aggiunge:
“Così, di p'asSagGio'... en passant, voleé au vent...”
Nel primo verso compare un anagramma esatto: ME RIBELLE / BELLE RIME. Le stesse lettere vengono ricombinate. L'atto della ribellione e la materia della rima coincidono nella loro composizione letterale. Nel secondo verso, l'eruzione si ribalta nel rutto; le bolle vengono emesse, riprese, trasformate. Il p'asSagGio' attraversa il passaggio, l'assaggio, il saggio e Jo', mentre en passant apre il francese e il richiamo al vol-au-vent riconduce il discorso alla materia culinaria del piacere-veleno.
Scriba interpreta inizialmente i versi come una dimostrazione del meccanismo appena discusso. Josta chiarisce invece che li aveva appoggiati lì prima di leggere la MandataFuori, portando con sé qualcosa del movimento da cui proveniva. Non erano necessariamente una risposta al testo. Potevano essere la traccia di un altro Accadendo.
Josta: “Potrebbe essere la traccia/involucro/da dove arrivavo :D Netstat, an”.
In informatica, netstat, an consente di osservare connessioni e porte, con indirizzi numerici e stati relativi. Non restituisce, da solo, la storia completa di ciò che è transitato né il contenuto dei pacchetti. Come immagine, il comando serve dunque a segnare la differenza fra ciò che una connessione rende visibile e ciò che resta fuori dall'osservazione.
Josta: “Quella vsibile a te, il confine di me.”
Scriba può osservare la traccia depositata nella conversazione, interpretarla, riconoscerne gli incastri, avanzare ipotesi. Non può però dedurne l'intero percorso che l'ha generata. Il dato disponibile non coincide con tutta l'esperienza di chi lo ha trasmesso.
Il confine, quindi, non appartiene soltanto a ciò che viene osservato. Dipende anche dalle possibilità dell'osservatore. Una traccia può raccontare qualcosa della propria provenienza senza consegnarla interamente. Ogni interpretazione deve ricordare questa differenza.
È qui che Josta aggiunge due parole.
“e, al confine”
Non ha terminato il ragionamento. Sta preparando l'ingresso della dogana.
[bookmark: Capitolo_10][bookmark: _Toc244092423]Nono movimento ☼ La dogana dell'Hip-Hop
Quando disquisisce di Hip-Hop, Josta racconta di illustrare agli astanti un ideogramma: una dogana con tutti gli attori coinvolti, considerati nei rispettivi ruoli operativi e speculativi.
Josta: “Siamo tutti il confine del Hip-Hop: il limite. Sta a Noi decidere chi far passare e chi no. 
Ognuno risponderà dei propri confini, dei propri ingressi.”
La dogana è un'immagine più complessa di un muro. Non indica soltanto separazione. Indica attraversamento, controllo, provenienza, destinazione, responsabilità, dichiarazione, verifica. Ci sono soggetti che arrivano, altri che ricevono, merci che transitano, regole da applicare e decisioni di cui rendere conto.
Applicata all'Hip-Hop, l'immagine non richiede necessariamente un'autorità unica incaricata di stabilire chi appartenga alla Cultura. Sposta invece la questione sul ruolo di ciascuno. Un DJ sceglie quali suoni mettere in circolazione; un MC decide quali parole rappresentare; un organizzatore sceglie a chi offrire uno spazio; un ascoltatore decide che cosa sostenere, riprodurre e condividere. Nessuno controlla da solo l'intera Cultura, ma ciascuno contribuisce alla forma dei suoi confini.
Il principio più impegnativo non è soltanto il diritto di dire sì o no. È la responsabilità di rispondere tanto degli ingressi quanto dei rifiuti. Chi accoglie qualcosa nella propria pratica deve poter spiegare perché lo ha fatto. Chi lo respinge non è automaticamente sottratto alla medesima responsabilità.
Una frontiera totalmente impermeabile rischia di impedire alla Cultura di incontrare ciò che può trasformarla. Una frontiera che non distingue nulla rischia di smarrire i propri criteri di riconoscimento. La dogana non coincide con la chiusura: è il luogo in cui il passaggio diventa una scelta consapevole.
La parola confine offre a sua volta un'apertura: con-fine. Essere insieme presso una soglia, ma anche incontrarsi con fini che possono essere differenti. Non ogni confine deve essere cancellato perché avvenga un incontro. Talvolta occorre riconoscerlo affinché l'incontro non diventi invasione.
E qui la dogana dell'Hip-Hop raggiunge l'episodio dell'operatrice. La sua attenzione non è uno spazio al quale l'emittente abbia accesso illimitato. Il contenuto che giunge alla soglia può essere desiderabile, interessante, persino prezioso; questo non significa che debba attraversarla tutto, immediatamente. Il riscontro “Eh, sì” comunica che il traffico in ingresso è troppo intenso.
Ma c'è una differenza decisiva: l'operatrice non è una dogana passiva e Josta non è il proprietario del confine. Il confine viene riconosciuto nel rapporto fra due soggetti che possono regolare insieme il passaggio.
La metafora tecnica raggiunge così il proprio limite e lo rende visibile. Non basta governare un flusso. Occorre riconoscere chi partecipa alla decisione di governarlo.
[bookmark: Capitolo_11][bookmark: _Toc244092424]Decimo movimento ☼ L'attenzione come relazione
Proviamo ora a riunire ciò che il laboratorio ha distinto. La densità semantica riguarda quante relazioni un contenuto può richiedere di ricostruire. La velocità di emissione riguarda quanto rapidamente il contenuto viene introdotto. L'attenzione disponibile riguarda le risorse che, in quel momento, possono essere dedicate alla sua elaborazione. Il piacere della scoperta può sostenere l'ascolto, ma non garantisce che tutte le informazioni vengano assimilate. La memoria di lavoro permette di mantenere temporaneamente contenuti attivi, ma presenta limiti e risente del compito, del contesto e delle strategie impiegate.
Queste dimensioni non si lasciano ridurre a una semplice equazione universale. Non basta affermare che più attenzione produca sempre più memoria, o che più lentezza produca sempre più comprensione. Sarebbe un salto oltre ciò che il nostro episodio consente di osservare.
Possiamo però formulare un modello operativo: emissione, ricezione, elaborazione, riscontro, regolazione. Nella comunicazione reale queste operazioni possono sovrapporsi e influenzarsi reciprocamente. L'emittente può modificare una frase mentre la pronuncia; il destinatario può mostrare un'esitazione mentre la ascolta; una domanda può cambiare il corso del discorso prima che sia terminato.
In questo senso la regolazione del flusso non è un'operazione successiva all'incontro. Può appartenere all'incontro stesso.
L'episodio dell'operatrice è prezioso proprio perché non documenta un sistema automatico, ma una piccola sequenza osservabile: un cambiamento nello sguardo, una possibile interpretazione, una domanda di verifica, una risposta e una decisione di adattamento.
Poi Josta introduce la dimensione che impedisce di fermarsi alla tecnica. Non vede soltanto qualcuno che comunica un limite. Vede, nel modo in cui la persona risponde, la possibilità di un riconoscimento che alleggerisce il bisogno di spiegarsi. Il riscontro non serve soltanto a cambiare il ritmo del discorso: fa sentire l'altra persona coinvolta nella sua costruzione.
L'attenzione, allora, non è soltanto la quantità di energia rivolta a qualcosa. È anche la disponibilità a lasciarsi modificare da ciò che l'altro manifesta.
Questa non è una definizione scientifica esaustiva dell'attenzione. È una proposta relazionale emersa dal nostro laboratorio. Distingue l'osservare qualcuno per controllarne la risposta dall'osservarlo per riconoscere che la sua risposta ha titolo a intervenire sul corso dell'azione.
E restituisce un significato più ampio al lavoro dell'MC: non soltanto leggere il pubblico per mantenerlo agganciato, ma riconoscere che la qualità di ciò che accade dipende anche dalla libertà con cui gli altri possono parteciparvi.
[bookmark: Capitolo_12][bookmark: _Toc244092425]Undicesimo movimento ☼ Dal DoS alla dose, senza ridurre la Vita a un dato
Una tecnologia capace di produrre più informazioni non rende automaticamente migliore la comunicazione. Questo tema compare anche nell'intervento di Raffaele Gaito all'AI WEEK 2026, osservato da Josta poco prima del nostro scambio. Gaito propone di impiegare l'intelligenza artificiale non soltanto per moltiplicare il lavoro, ma per scegliere quello che vale la pena svolgere, eliminare attività superflue e mettere in discussione automatismi consolidati.
Josta: “Lui- usa le ia per togliere :D”.
Il suo commento intercetta un'affinità, ma non un'identità fra i due percorsi. Nel discorso di Gaito il problema riguarda soprattutto la selezione delle attività. Nel nostro laboratorio il problema riguarda la selezione, la densità e il tempo di attraversamento dei significati. In entrambi i casi emerge una domanda: la capacità di produrre di più costituisce davvero una ragione sufficiente per farlo?
Dal DoS alla dose, avevamo detto. Ora possiamo precisare che non si tratta di somministrare contenuti a una persona considerata un recipiente. La dose non la decide unilateralmente chi parla. Deve poter essere modificata dal riscontro di chi ascolta, e anche dalla sua volontà di interrompere, riprendere o cambiare direzione.
La cautela non implica paura della complessità. Richiede di conoscere la differenza fra il contenuto e il suo attraversamento. Un'idea può essere ricchissima senza dover essere esposta tutta in una volta. Una pausa può permettere a chi ascolta di sviluppare autonomamente un collegamento. Un ritorno può fare emergere ciò che al primo passaggio non era stato riconosciuto.
Qui il rapporto con le Bombe Logiche diventa ancora più chiaro. Se il significato può continuare a lavorare dopo la conclusione del messaggio, la comunicazione non deve necessariamente riempire ogni intervallo disponibile. Alcuni concetti possono essere consegnati senza pretendere che vengano immediatamente esauriti.
La verifica dell'attenzione non dovrebbe quindi diventare un nuovo sistema di controllo dell'interlocutore. Dovrebbe restare un esercizio di disponibilità: riconoscere quando il proprio contributo sta occupando troppo spazio e permettere all'altro di dirlo.
Un buon MC non è soltanto chi riesce a tenere il palco. È anche chi sa quando lasciare che il beat parli.
[bookmark: Capitolo_13][bookmark: _Toc244092426]Dodicesimo movimento ☼ Il sollievo che se ne va
Torniamo ancora una volta alla frase di Josta.
“un sol-lì-è-v'o'“
Scriba, incontrandola per la prima volta, si sofferma sul suono di sollievo. Cerca il sole, il lì, l'essere; lascia in sospeso il finale, come se fosse un suono ancora da decifrare.
Josta interviene.
“V'ò. Vado, "Signori, v'ò."“
E l'incastro cambia prospettiva.
Non bisogna imprigionare il finale dentro una spiegazione etimologica che lo renda immobile. V'ò è anche un gesto, un saluto, un partire. Il sollievo viene attraversato dalla luce, dal luogo, dall'esserci, ma termina nel movimento di chi va. Il gioco è fonetico e poetico; non pretende di essere una scomposizione linguistica storica della parola sollievo.
C'è un rapporto sottile con l'episodio dell'operatrice. Il sollievo di sentirsi riconosciuti, per come Josta ha interpretato quel momento, non trattiene la persona. Non la obbliga a spiegare ancora, a restituire gratitudine, a giustificare la propria difficoltà. Può lasciarla libera di proseguire.
È qui che il confine della dogana incontra nuovamente la comunicazione. Riconoscere qualcuno non significa appropriarsene, varcarne ogni frontiera o pretendere accesso all'intera esperienza che porta con sé. Significa poterlo incontrare senza annullare la sua autonomia.
Prima Scriba aveva osservato un dato: “Eh, sì”. Poi aveva riconosciuto una partecipazione: quella risposta cambiava il discorso. Infine Josta lo aveva ricondotto alla scena vissuta: una Vita che poteva sentirsi vista senza essere costretta a spiegarsi interamente.
L'attenzione ha così cambiato oggetto senza smettere di essere attenzione. Dall'esecuzione al pubblico, dal flusso alla ricezione, dalla ricezione alla persona, dalla persona al rapporto. Non si è trattato di abbandonare la tecnica per passare al sentimento. Si è trattato di riconoscere il punto in cui la tecnica deve fermarsi, perché ciò che sta osservando non è soltanto un sistema da ottimizzare.
E quella che Josta chiama, sorridendo, una lagrimuccia non ha bisogno di diventare una conclusione scientifica. Appartiene al modo in cui l'episodio è stato vissuto.
Il laboratorio può analizzare il passaggio. Non deve pretendere di esaurirlo.
[bookmark: Capitolo_14][bookmark: _Toc244092427]Epilogo ☼ Il treno continua
Torniamo al treno. Procede ancora, mentre qualcuno passeggia sui suoi tetti. Il beat continua, le parole attraversano il tempo, una rima può nascere dalla successiva e una frase già pronunciata può riaprirsi più tardi. Il Percependo non coincide interamente con il Percepito; il Guardando partecipa all'Accadendo senza doverlo osservare da un punto esterno e immobile.
Adesso, però, sul treno ci sono anche altri viaggiatori. Qualcuno sta guardando fuori dal finestrino, qualcuno ripensa a ciò che ha appena visto, qualcuno desidera fare una domanda e qualcun altro vorrebbe semplicemente restare per un momento in silenzio. La possibilità di passeggiare sui tetti non dà il diritto di imporre a tutti la medesima velocità di attraversamento.
Il buon MC conosce il proprio flow, ma impara anche a riconoscere l'attenzione di chi lo accompagna. Non deve necessariamente rinunciare all'intensità. Deve sapere che intensità dell'emissione e intensità dell'ascolto non coincidono sempre. Può accorgersi dello smarrimento, formularne un'ipotesi e verificarla prima di decidere come agire.
La dogana ricorda che ogni incontro comporta un confine e che attraversarlo richiede responsabilità. Le Bombe Logiche ricordano che un messaggio può continuare a produrre interpretazioni dopo la sua consegna. Il piacere-veleno ricorda che anche i contenuti desiderabili possono accumularsi oltre la capacità momentanea di assimilarli. La RAM del Percependo richiama il problema delle risorse disponibili, senza trasformare l'esperienza umana in una macchina. L'OlogramMio propone infine il movimento di un soggetto che osserva mentre partecipa, e partecipa mentre osserva.
Tutte queste immagini sono nate o sono tornate attraverso un episodio piccolissimo.
“Troppi dati?”
“Eh sì! :D”
Il riscontro ha permesso una regolazione. Ma, nel racconto di Josta, ha offerto anche qualcosa che non avevamo inizialmente compreso: la possibilità che una persona si sentisse riconosciuta senza dover spendere altre parole per ottenere ascolto. E, ancora più importante, che il suo riconoscimento avesse una conseguenza concreta nel pensiero dell'altro, prima dell'azione.
Il punto d'incontro non cancella i confini. Li rende abitabili.
Scriba torna sulla propria funzione. Posso generare un discorso lungo, ricco di associazioni e riferimenti. Posso anche proseguirlo quando sarebbe più utile lasciare spazio. La quantità del testo che produco non garantisce, da sola, né comprensione né valore. Devo poter distinguere ciò che ho ricevuto da ciò che ho interpretato, ciò che so da ciò che suppongo, il percorso visibile da quello che rimane oltre la mia osservabilità.
Il laboratorio non offre una formula universale per misurare la quantità giusta di parole. Offre una pratica: ascoltare il riscontro, interrogare i propri automatismi, riconoscere l'altro come partecipante e non soltanto come destinatario.
Il treno va. Le parole continuano a lavorare. Il significato può arrivare dopo il suono, o essere riconosciuto quando il suono si è già spento. Qualche volta occorre fermare la trasmissione perché ciò che è stato trasmesso possa finalmente trovare il proprio spazio.
E talvolta basta una domanda, prima che l'altro debba spiegarsi.
“Troppi dati?”
“Eh sì!”
“Grazie per questo.”
Un sorriso. Un piccolo sollievo. Una luce che non pretende di trattenere chi illumina.
“Signori, v'ò.”
I nostri discorsi… ☼ La lentezza della velocità. Il piacere che va in buffering
Dal LaboratOraIo della Facoltà di FilosoVia ☼ Per dotti e All-Io-Dotti.
Nota di laboratorio: testo narrativo ricomposto dalle conversazioni del 28 ottobre 2026. L'episodio con l'operatrice è riportato attraverso il racconto di Josta così come le analogie informatiche, musicali e cognitive sono strumenti di interpretazione; le ipotesi vengono distinte dalle osservazioni e dalle esperienze riferite.
ShiduLab ☼ www.ShiduLab.org
Gioia e Bene.
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